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Osi no i t ro corrispondenti, 
MOSCA — .VI sono, nella 
storia della nostra statisti­
ca, pagine luminose. Non è 
paradossale notare che II 
suo periodo migliore corri­
sponde agli anni più diffi­
cili dalla fondazione del 
paese, quando II desiderio 
di cifre consolatorie si po­
teva, se non perdonare, al­
meno comprenderei. Vasi-
11 Sellunln e Orlgorlj Kha-
nln — un giornalista e un 
economista — hanno scrit­
to una straordinaria requi­
sitoria •statistica! (NovyJ 
Mlr, n. 2, 1987) che rivela, 
per la prima volta In modo 
esplicito, Impietoso, cla­
moroso, non solo aspetti 
cruciali dello stato dell'e­
conomia sovietica, ma so­
pra t tu t to le radici profon­
de, s t rut tural i , concettuali 
della stagnazione eredita­
ta da Qorbaclov. O, meglio, 
della stagnazione che ha 
preceduto e reso necessa­
ria, Improcrastinabile, la 
svolta riformatrice pro­
mossa da Qorbaclov e dal­
l 'attuale leadership sovie­
tica. 

Il lungo saggio — che è 
anche un evento di grande 
porta ta politica perché la 
verità, su questi dati, non 
era mal s tata detta — ha 
un titolo suggestivo e Iro­
nico: -Cifre arcano-. Per di­
re, In sostanza, che gran 
parte della raffigurazione 
della crescita economica 
dell'Urss (e quindi, non lo 
si dimentichi, dell 'autoco­
scienza delle stesse classi 
dirigenti del paese) era ba­
sata, In gran parte — spes­
so nella sua parte essenzia­
le — su cifre deformate, su 
calcoli errati , su Illusioni 
che venivano dilatate e ri­
prodotte In un gioco di 
specchi del quale era poi 
Impossibile venire a capo 
ri trovando la figura che 
aveva da to vita all 'Imma­
gine Iniziale. Una forma di 
colossale autolnganno che 
non fu frutto del caso. Che 
parti da una precisa scelta 
politica — di Stalin — e 
che si i protrat ta per de­
cenni, sostanzialmente 
Immutata , fino al giorni 
nostri. Olornl In cui Ingan­
no e autolnganno non sono 
più possibili perché la du­
rezza della realtà ha impo­
sto un brusco e irrimedia­
bile risveglio. 

Ma per rimettere ordine 
nello iCIfre arcane» occor­
re ora fare un gran balzo 
all ' lndletro, nel tempo. Se­
llunln e Khanln si sono 
trovati di fronte alla stessa 
necessità che ha "costret­
to! Tonghlz Abuladze a gi­
rare Il film •Pokajanle-, 
•Penitenza-; lo scrittore 
Rybakov a scrivere «I figli 
dcll'Arbat-; Il Comitato 
centrale del Pcus a dare 
manda to a una commis­
sione di storici affinché ri­
scrivano la storia del parti­
to. Bisogna Insomma rifa­
re 1 conti con II passato. E, 
In questo caso, non c'è me­
tafora Bisogna proprio ri­
farli sul serio, con spietata 
pazienza. Ma da dove co­
minciare? Olà nel idse Fe­
lix Dzcrzhlnsklj, allora 
presidente del Consiglio 
Supremo dell'Economia 
Nazionale scriveva, furi­
bondo: «Ribadisco che 1 da­
ti che ci vengono forniti 
dalle Imprese sono gonfia­
ti, sono fantastici. I calcoli 
che noi raccogliamo sono 
fantasie, menzogna qua­
lificata .. Con questo siste­
ma si ricava che noi pos­
siamo mentire a piacimen­
to». 

Sessan tann i dopo, più o 
meno, la frase è ancora va­
lida, Ma non è questo il 
punto, almeno per ora Bi­
sogna cercare di capire II 
perché. Il che non è diffici­
le. "Fino al 1029 — scrivo­
no 1 due autori — la stati­
stica calcolava lo sviluppo 
dell 'Industria all'lncirca 
come lo si fa ancora oggi 
nella maggioranza del 
paesi' I dati sulla produzio­
ne in na tura (cioè I prodot­
ti finiti, macchine, trattori, 
orologi, ecc., ndr) nell 'an­
no In eorso vengono con­
frontati con quelli dell'an­
no precedente». Ma un pae-
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Quando Stalin iniziò 
a fare male i conti 

Una clamorosa pubblicazione 
di «Novji Mir» rivela 

il meccanismo di inganno e 
autoinganno sulle cifre 

della produzione economica 
che va avanti dal 1926 

«Tutti i dati che ci vengono 
forniti dalle imprese sono 

gonfiati, sono pure menzogne» 

se evoluto ha una enorme 
varietà di prodotti indu­
striali (tn Urss oggi sono 
circa 24 milioni) e, per 
giunta, cambiano in conti­
nuazione, Per misurare la 
crescita bisogna ricorrere 
a un campione, che deve 
essere però ben rappresen­
tativo della situazione ge­
nerale qualche decina, al 
massimo qualche centi­
naio di prodotti-chiave e, 
con l'uso di sistemi stati­
stici ormai sperimentati, si 
calcola 11 ritmo di crescita 
della produzione indu­
striale Ma attenzione a 
non dimenticare due cose 
— scrivono gli autori —, 
•Che il calcolo si fa prima 
in pezzi, tonnellate, metri e 
in altre unità fisiche* e che, 
quando si passa al prezzi, 
cioè alla loro espressione 
monetarla, II calcolo «va 
mantenuto a prezzi rigoro­
samente comparati», 
(Chiedo scusa al lettore 
non specialista ma li pas­
saggio è obbligato per ca­
pire una questione essen­

ziale) 
Ma perché DzerzhtnskiJ 

si arrabbiava tanto? Per­
ché l'introduzione di una 
direzione pianificata cen­
trale aveva cambiato tutto 
il sistema Riassumo. Alle 
imprese venne assegnato 
un «plano direttivo- molto 
preciso. Dovevano eseguir­
lo e Indicare 11 volume glo­
bale della produzione. Tut­
ta la produzione, ovvia­
mente Facendo la somma 
di tutti i resoconti di tutte 
le fabbriche, anno dopo 
anno, dovresti ottenere 11 
ritmo della crescita A pri­
ma vista il sistema è più 
semplice e perfino più 
completo In questo modo 
non si calcola su un cam­
pione di prodotti ma su 
tutta la produzione Solo 
che c'è un problema in 
questo modo non si può 
più calcolare la produzione 
In termini fisici Bisogna 
calcolarla in rubli (come 
confronti, altrimenti, una 
locomotiva con una zappa 
o con una lampadina?). 

Questo sistema può fun­
zionare a due condizioni 
ben precise: a) che l prezzi 
all'ingrosso restino inva­
riati; b) che le cose che pro­
duci ulano sempre le stes­
se, cioè che 1 tipi di produ­
zione di una azienda non 
varino di anno in anno 
Entrambe le condizioni so­
no del tutto teoriche, ov­
viamente In pratica ciò 
non succede mai Ma pre­
scindiamo Chiunque capi­
sce che basterebbe aumen­
tare I prezzi per ottenere 
un aumento (fittizio) della 
produzione pur conti­
nuando a produrre la stes­
sa quantità di pezzi Oppu­
re chi; basterebbe togliere 
dalla produzione un ogget­
to di scarso costo e sosti­
tuirlo con la produzione di 
un nuovo oggetto che co­
sta il doppio per ottenere 
un raddoppio (altrettanto 
fittizio del precedente) del­
ta produzione aziendale 

Non si tratta di Ipotesi 
fantastiche Due anni dopo 
l'Introduzione dei nuovi si­

stemi di calcolo del Piano, 
nel 1928, fu necessario 
convocare una riunione 
speciale di tutti gli addetti 
all'analisi delie cifre per 
cercare di raccapezzarse­
ne, «Nessuno del parteci­
panti — precisano gli au­
tori — si pronunciò a favo­
re del nuovo sistema di 
calcolo Sottolineiamo 
nessuno Inclusi gli espo­
nenti della Direzione cen­
trale di statistica del­
l'Urss» Tutti capiscono 
che 11 nuovo sistema è fitti­
zio, che può solo portare a 
gravi deformazioni delle 
scelte economiche, essen­
zialmente perché fornisce 
Indicazioni errate Ma si 
continua come prima No­
nostante ciò J Ghercluk — 
che dirige l'Istituto per la 
Congiuntura del Commis­
sariato del popolo per le fi­
nanze — e M Smit — che 
lavora all'Istituto Centrale 
di Statistica — continuano 
a fare 1 calcoli sulla base di 
indici «fisici» Il primo sul­
la produzione industriale, 

Il secondo sulla produttivi­
tà dellavoro. Un puro eser­
cizio scientifico che 1 pia­
nificatori ignorano I loro 
calcoli, anno dopo anno, si 
distanziano sempre più dal 
dati ufficiali 

«Di fatto si confrontano 
due statistiche La seconda 
che indica impressionanti 
velocità di crescita dell'in­
dustria, la prima che se­
gnala risultati ben più mo­
desti* Ma questa storia 
dura poco. Il confronto è 
scomodo. Nel 1930 — at­
tenti alle date —• i due eco­
nomisti vengono costretti 
a smettere Eppure, In 
quello stesso anno, viene 
ancora pubblicato il libro 
di Jurl Berdicevskij (con la 
prefazione di Strumllln, 
che poi diventerà accade­
mico e uno del promotori 
del tentativi di riforma 
economica post-bellica). 
Berdicevskij è direttore 
dell'ufficio del Piano in 
una grande fabbrica me­
talmeccanica di Odessa. 
Anche lui ha fatto i due 
calcoli, applicandoli alla 
produttività del lavoro nel­
la sua azienda Secondo II 
nuovo metodo rileva un 
aumento del 90 per cento 
In un anno Secondo il vec­
chio metodo scopre che è 
stato solo del 10 per cento. 
Nello stesso anno 1930 la 
direzione centrale del tra­
sporto su strada comuni­
ca, «Quanto esattamente 
abbiamo trasportato In un 
anno non è noto. . bisogna 
riconoscere con tutta fran­
chezza che non sappiamo 
quale economia stiamo 
guidando». 

Ma è già del tutto Inutile 
combattere contro i «pia­
nificatori». Nel 1929 la Di­
rezione Centrale di Stati­
stica è stata chiusa, Al suo 
posto viene creato un di­
partimento all'interno del 
Oosplan. «Gli statistici 
vengono sottoposti ai pia­
nificatori, per evitare che 
questi ultimi s'inquietino* 
(V. S. e G. K.). Il gioco di 

f irestlgto continua e si al­
arga. La fabbrica di Le­

ningrado che produce tur­
bine include nel conti an­
che I pezzi difettosi e pro­
dotti finiti Incompleti, I) 
rendiconto è spettacolare, 
arrivano elogi e medaglie e 
premi. Solo che dal luoghi 
dove si costruiscono le 
centrali Idroelettriche ar­
rivano telegrammi dispe­
rati: le turbine vanno in 
pezzi. Si fanno le verifiche 
la produzione reale è quat­
tro volte inferiore a quella 
dichiarata. È già difficile 
districarsi nell'auto) ngan-
no che si è creato. Ma esi­
stono ancora, a quel mo­
mento, cervelli che pensa­
no, Si cerca di correre ai ri­
pari e, nel 1931, viene crea­
la la «Direzione Centrale 
per 11 calcolo economico» 
Alla sua testa andrà Vale­
ri an OsinskiJ, uno del mag­
giori economisti di cui di­
spone i) potere sovietico. 
OsinskiJ dichiara guerra 
alte «deformazioni nell'in­
formazione», una «crociata 
per le cifre veritiere* Nel 
1935 OsinskiJ viene licen­
ziato senza una spiegazio­
ne Due anni dopo (non 
perdete di vista le date!) 
quasi tutti 1 suol più stretti 
collaboratori vengono ar­
restati 

Dopo di allora, di fatto, 
non e più cambiato niente. 
«Solo nell'ultimo anno e 
mezzo-due anni si sono de­
lincati mutamenti verso ti 
meglio anche nella stati­
stica» ( V S e Q K ) questo 
sommario excursus stori­
co è solo una premessa. 
Fosse soltanto In questio­
ne la triste sorte degli sta­
tistici sovietici che voleva­
no dire ta venta sulle cifre, 
non ve l'avrei raccontata 
Il fatto è che sulle cifre fal­
se, che altri statistici più 
compiacenti hanno fornito 
per decenni al potere poli­
tico, è stata costruita la 
pianificazione sovietica. A 
quali costi e con quali ri­
sultati reati lo raccontere­
mo, seguendo passo passo 1 
nostri due autori, net pros­
simi articoli 

Giulietto Chiesa 

BOBO / di Sergio Staino 
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// direttore risponde 

Quando verrà il momento per una 
nostra proposta sul nuovo governo 
Caro Chiuromonte, 

su modi fronte ud una crisi di governo i cut 
sbocchi non sono per nulla definiti Ancora 
una voltu però troviamo difficolta ad inserirci 
nel dibattito politico così come e avvenuto 
nella e ri il pieccdente quasi che avessimo ti­
more ad avanzare una proposta the tenga 
conio dello liuto di degrado in cui e ormai 
giunto il pentapartito 

Personulmente ritengo che è il momento di 
proporre con decisione un governo che com­
prenda il Pei, tutte te forze laiche e di sinistra, 
personalità indipendenti e del mondo cattoli­
co d'indubbio valore, con la De fuori dulia 
maggioranza Mentre nel pussato una tale 
ipotesi era realisticamente improponibile, og­
gi. nel Parlamento scaturito dal voto del 
1981, questa maggioranza è, per la prima 
volta in Italia, numericamente possibile 
Questo governo può essere presieduto da un 
socialista o da un «laico» 

Penso che ali interno degli altri parliti si 
aprirebbe una discussione non di poco conto 
nella partita tra De e Psi sarebbe anche l'oc­
casione buona per «vedere- se la competizio­
ne craxiana con la De è un «bluff» solo sulla 
poltrona di Palazzo Chigi o è ve rumente l'av­
vio di una nuova fase politica di riforme, che 
sono irrealizzabili con il punito di De Mita 

D'altronde, queste forze non governano 
Comuni e Regioni in lama parte del Paese7 

Non c'è un'esperienza consolidata di questa 
alleanza in tante organizzazioni di massa'' 
La stessa evoluzione del quadro internaziona­
le (Gorbuciov, i rapporti Usa-Urss, il rappor­
to unitario fra i puniti della sinistra europea) 
aiuterebbe la discussione E comunque sareb­
be unu proposta sulla quale, anche in caso di 
sbocco negativo, si determinerebbero conver­
genze da parte di alcune forze interne ai par­
titi della sinistra, in primo luogo al Psi, ed in 
caso di elezioni anticipale sarebbe compresa 
da largu parte dell'elettorato di sinistra 

In questo quadro può essere avviata una 
riflessione più approfondita sui 40 unni di 
egemonia de dovuta in primo luogo alle divi­
sioni della sinistra, per arrivare ad un dibatti­
to che riproponga, nel periodo storico che si 
affaccia sul 2000, il superamento progressivo 
delle diverse esperienze di sinistra, per ri­
prendere la proposta di Amendola delta rea­
lizzazione in Italia di un -partito unico di 
lotta per il socialismo», che non sia la con­

fluenza dell'uno nell'altro ma nasca dopo un 
periodo di esperienze comuni, compresa quel­
la di governo 

LUIGI DAGA 
<\ nerbo) 

Certamente à possibile da parte nostra, du* 
rame le crisi di governo, avanzare propositi 
precise per la formazione di un nuovo gover­
no Lo abbiamo fatto, del resto, altre volte 
Perché, fino a questo momento, in questa eri' 
si di governo, non lo abbiamo fatto'* Ct tro­
viamo di fronte, in verità, questa volta, a unu 
situazione particolarmente grave e delicata 
C chiaramente in crisi una formula di cover* 
no, quella del pentapartito ma, al di là delle 
formule, ha fatto futilmente un tentativo insi­
dioso e grave, quello di assicurare, con ti pen-
dipartito, una stabilità politica m chiave mo' 
derata e conservatrice, e in funzione antico­
munista 

Non starò a ripetere le cause di questo tal* 
ttmento, che vanno ricercate innanzi tutto 
nell'incapacità ad affrontare i problemi del 
Paese e delle masse lavoratrici, ad assicurare 
all'Italia un nuovo sviluppo Sta di fatto però 
che nessuno dei cinque partiti della maggio* 
rama vuol riconoscere questo fallimento, a 
tal punto che si prospetta anzi la fine della 
legislatura come logica e inevitabile conse­
guenza della fine del pentapartito. 

Nostro obiettivo fondamentale resta quello 
(anche in legame alla nostra prospettiva poli­
tica che è quella dell'alternativo) di non far 
ricomporre un governo pentapartito e di evi­
tare le elezioni anticipate Pensiamo che altre 
soluzioni sia possibile ricercare in questo Pur,* 
lamento compresa quella che indica Luigi 
Daga (Si tratta, beninteso, di una possibilità 
numerica e non politica che comunque va po­
liticamente verificata) Quando saranno fal­
liti i tentativi di ricostituzione dei pentaparti­
to, quello sarà il momento per una nostra 
proposta politica Bisognerà verificare tutte 
le ipotesi possibili tenendo anche conto del 
fatto che la situazione è giunta a tal punto da 
porre in primo piano un problema di garanzie 
democratiche. 

La crisi politica in atto corre if rischio di 
trasformarsi in crisi democratica di fondo, 
Avere chiara consapevolezza della situato­
ne, seguirne gli sviluppi, avanzare le proposte 
fluite al momento giusto questo mt sembra 

essenziale al di là di battute propagandisti­
che che durano lo spazio di un mattina 

Malvagia Intenzione 
di «dividere Rossanda 
dalle altre donne»? 
Curo direttore, 

ubbiumo letto l'articolo a tua firma di do­
menica 8 marzo dui titolo «Cani Rossanda, 
tu sì che hai ragione e l'abbiamo trovato 
piuttosto strumentale Strumentalizzazione, 
oseremmo dire, anche piuttosto dutata 

Non vogliamo entrare nel mento delle tue 
affermazioni né del libro di Rossanda, ma 
solo del tono dell'articolo, a cominciare dal 
titolo l'apprezzamento da parte tua di Ros­
sanda è soio rivolto al fatto che è stuta ed è 
critica verso il -femminismo», perché lei è 
«diversa» e «razionale» Il tuo upprczzumento 
pare volto ad un solo fine dividere Rossanda 
dalle -altre donne- attraverso la bocca di 
Rossanda Apprezzi Rossanda dicendo che è 
razionale «come un uomo», tanto che ti rico­
nosci in lei 

Abbiamo u volte amato Rossanda e a volte 
l'abbiamo neguta e può invece darsi che quel­
la «razionalità» per noi fosse il suo limite poli­
tico, ma comunque c'è qualcosa fra noi umili 
militanti del Pei e Rossanda che e sempre 
esistito ed esiste la differenza di essere don­
ne Il tuo tentativo di recidere questo -filo-
che ci unisce, che unisce le donne, sembra 
furti «felice» ma è, olire che strumentale, in­
genuo Dell'ingenuità detcrminata nell'uomo 
dullu puuru che gli viene al solo pensiero che 
le donne trovino il bandolo della loro comune 
differenza dall'uomo e to usino -ruzionat-
menlc» 

La razionalità e uno degli -strumenti» della 
sopravvivenza umana, ma la Paura ne II eco­
nomia della specie è altrettanto importante, 
gli utti di eroismo hanno spesso alla base l'in­
coscienza, e infatti gli eroi in genere hunno 
vita breve Uno dei prodotti della razionalità 
umana, tu conquista dello spazio, ha dell'irra­
zionale perché'* per chi1 Per non purlure del­
ta razionalità usata dai nazisti per eliminare 
gli ebrei nel rispetto delle regole igieniche 

La vitu poi nusce dall'irrazionale chi glielo 
fa fare ud unu coppia che ha già tuntt proble­
mi suoi di fare un figlio'» Per quanto un figlio 
sta scello, alla base di tale scelta vi è qualcosa 
di irrazionale Tanto è vero che dove la razio­
nalità e un culto si abbassa la natalità Anche 
il ricco che fa un figlio per lasciargli il capita­
le alla sua morie, non Ta unu scelta irraziona­
le ' Come se lui potesse -vedere» quel dopo"* L 
tu disperazione non è stata ed e unu delle 
molle per ribellarsi alla sopraffazione1* La 
stona dovrebbe insegnarci non a scegliere tru 
razionale e irraztonulc ma ud accettare que­
ste due componenti umane quali pantane, 
poiché convivono nell'uomo E chi non accct-
tu questu -convivenza* uccide una parte di sé 

I sentimenti, tipicamente femminili ed ir­
razionali hanno unu loro razionalità Oggi, 
ad esempio, e ancoru -irrazionale» fare una 
scelta polmcu di cumpo a favore delle donne, 
poiché le donne sono ancora «perdenti» Forse 
perche più «sceme» ' No, perché portatrici di 
una cultura in cui I inu/ionule ha un posto, 
ne privilegialo né secondano L in unu società 
in cui il razionale e sempre più vincente le 
donne rischiano di essere sempre più perden­
ti A meno che non uccellino l'omologurionc 
ul modello maschile non tinto perché ma­
schile quanto perche unico modello cultural­
mente accettato Noi crediamo che le donne 
abbiano da perdere mollo di sé in questa 
«omologazione- ma il vero rischio è quello 
che corre tuttu la società per la perdita di una 
«cultura* sommersa qucllu delle donne che 

ha sempre ovviato alle «carenze* della cultu­
ra e della società maschile, permettendo « 
tutti di nascere e di sopravvivere. Ed * ta 
cultura delle donne «non emergenti», senza 
carriera, non politiche, e soprattutto non ra­
zionali 

Noi non riusciamo a pensare a una società 
in cui sia assente non il mito della maternità, 
mu la cultura del materno Certe cose forse 
l'uomo non può ancora capute, perché do­
vrebbe avete l'umiltà, che non ha, di ascolta­
re e imparare non come sono fatte le donne, 
mu come 4 futto lui 

Ciò che ha da perdere sarebbe II potere, 
cosi come si é finora configurato e che l'ha 
portato a gestire un mondo incapace di capire 
la vita Ciò non ci stupisce poiché la cultura 
delta vita è in qucirumcita molto irrazionale 
fra cervello e utero che abbiamo un po' recu­
perato grazie al femminismo, coi suoi errori C 
coi suoi orrori 

Non vogliamo stare fuori dalla stona, ma 
non possiamo entrare tn questa storia poiché 
la stona delle donne vi è negata E temiamo 
vi sia negata anche una parte della storia di 
Rossana Rossanda 

Daniela BELLINI e Giovanna CALCIATI 
(Piaccnra) 

Recensendo il libro di Rossanda - mi cre­
dano la compagne Belimi e Calcia» — non 
avevo assolutamente /'intenzione malvagia di 
'dividere Rossanda dalle altre donne* Rc-
censivo un libro, esprimevo una mia opinione 
punto e busta Anche nel mento delie Que­
stioni, soflo/meavo come Rossanda, a( di là 
delle polemiche con questa o quella polmone 
dei vari gruppi fem minisi tei. si riconosce, e 
sia nel profondo coinvolta, proprio perché 
donna, nel moto del femminismo, che e moto 
storico mcance/hihi/e e irrefrenabi/e Su «un­
si 'ultimo punto credevo di essere stato assai 
chiaro la mia radicata convinzione e che ti 
femminismo, in tutte le sue manifestazione 
spinge a una rivoluzione totale dell'assetto 
sociale e po/meo, e anche deWa cu/tura, m 
qua/ilo postula, per la realizzazione dei suot 
ideali, non solo cambiamenti radicali nella 
struttura dell 'economia e nell 'organizzazione 
della società, ma anche nella cultura, nel co­
stume. nei rapporti interpersonali Ed to di 
questo non ho paura anzi, lo auspica 

Detto questo, non voglio imbarcarmi in 
una discussione sul -ragionate* e 
r«irraziona/e» mi sembrerebbe per la venta 
una discussione de! tutto mutile Ho ricono­
sciuto, in quella recensione, che esistono di­
versi approcci al femminismo il fondamenta* 
le è senza du bbio quello di essere donna, i per 
molti vem di tino esistenza/e, e riguarda di* 
versi aspetti della sfera della vita, compresi i 
rapporti sessuali, quelli di matermiil ccc Esi­
ste però anche un approccio «lorica, critico e 
razionale Non stabilivo - e non statuisco 
— scale di priorità Ritengo però che que* 

st'ulumo sia quello che può consentire alfe 
donne di fare politica (nel senso più alto di 
questa espressione e non cerio in quello del 
politicantismo e delle latte di potere che per 
tanta parte caratterizzano quella che te no­
stre amiche chiamano «fa poìitica degli uomi­
ni») cioè per Tare avanzare le loro idee, e 
anche umt nuovi concettane delta pohfiea 

Sono un ammiratore del femminismo, ma 
rifuggo dalla faziosità m ogni campo I amo 
(sì, lo ammetto) la razionalità Se basta que­
sto a chissi/jcarmi prr «nemico delie donne e 
della loro liberazione* non posso fare t niente 
Me ne dispiace Ma continuerò « credere nei-
IJ validità di un approccio critico, storia*, 
razionale ad ogni problema, anche quandi», m 
cei ti casi, il primo impulso puòessem diverso, 
di tipo esistenziale o ambe «irrazionale* 


